
Roma. Il presidente del Consiglio, da Ar-
core, segue attentamente i mercati, e ora a
maggior ragione auspica – dice chi ci ha
parlato – un’approvazione rapida e senza
intoppi della manovra correttiva dei conti
pubblici che la settimana prossima sarà di-
scussa in Senato. Certo, il peggior calo del-
le Borse europee dal marzo 2009 a oggi na-
sce ancora una volta Oltreoceano, come do-
po il fallimento di Lehman Brothers; e il
meno 6 per cento di Piazza Affari non si
spiega tanto con la situazione dell’Italia.
Sono molti, troppi per un
solo giorno, gli indicatori
negativi giunti dagli Stati
Uniti: i sussidi di disoccu-
pazione sono più di quan-
to gli analisti si attendesse-
ro (vedi articolo sotto),
idem per l’inflazione, men-
tre l’indice Fed di Filadel-
fia di agosto sulla manifat-
tura è calato del 30 per
cento, molto più di quanto
gli analisti prevedessero.

A mali estremi, estremi rimedi. Così nel
Pdl, si allarga il fronte di chi vuole rende-
re la manovra meno indigesta ai contri-
buenti, senza diminuirne il rigore, anzi. La
soluzione ci sarebbe, secondo varie anime
del partito di maggioranza su questo con-
vergenti: la riforma delle pensioni. La
“fronda” liberista del Pdl è scatenata in
materia, e ieri i rappresentanti dell’area
“lib” sono nuovamente tornati sul tema:
Antonio Martino, tra i fondatori di Forza
Italia e padre nobile del berlusconismo li-
berale, si è detto pronto a scendere in piaz-
za se la manovra non cambierà; per Giorgio
Stracquadanio, “con l’aspettativa di vita ar-
rivata a 80 anni non è giusto che uno che
va in pensione a 59 anni debba campare
più di 20 anni a spese della collettività”;
per Giuliano Urbani, ex ministro dei Beni
culturali, “si ha paura di affrontare questi
nodi, eppure l’alternativa è la bancarotta”.
Mentre la compagine lib cresce (oltre a
Guido Crosetto, sono dati in “quota” tra gli
altri anche Santo Versace, Deborah Berga-
mini, Giancarlo Mazzuca, Alessio Bonciani,
Lucio Malan, Giuseppe Moles, Isabella
Bertolini e Enrico Costa), la novità è che
sulla riforma delle pensioni altri esponen-
ti meno “frondisti” del Pdl, e ascrivibili al
milieu socialista con cui Martino e i suoi
avevano polemizzato finora, aprono. Tre-
monti abbozza, ma non è detto che lasci
inevasa la richiesta.

Compleanno con Bossi

Il Pdl pressa Tremonti
sulle pensioni e lui si
rifugia dai lupi leghisti
Liberisti ed ex socialisti berlusconiani

marciano divisi ma hanno lo stesso
obiettivo: riaprire il dossier previdenza

Piazza Affari in caduta

Roma. L’allarme lavoro adesso risuona
forte e chiaro anche in Borsa. Tra i dati che
ieri hanno contribuito a far scendere rapi-
damente i listini europei e americani, ol-
tre alla mai risolta crisi dei debiti sovrani,
c’è infatti l’ennesimo dato negativo sul mer-
cato del lavoro statunitense: nella settima-
na dal 7 al 13 agosto le richieste di sussidi
di disoccupazione sono aumentate del 2
per cento rispetto alla settimana preceden-
te, più di quanto si attendessero gli anali-
sti, arrivando a 408 mila unità. Ancora peg-
giori sono le notizie relative all’occupazio-
ne che giungono da Londra, anche in que-
sto caso in controtendenza rispetto al cau-
to ottimismo ostentato in precedenza dagli
osservatori. Nel secondo trimestre dell’an-
no, il tasso di disoccupazione nel Regno
Unito ha sfiorato l’8 per cento, che signifi-
ca due milioni e mezzo di senza lavoro, di
cui un milione di donne (il massimo dal
1988) mentre le richieste di sussidio hanno
superato il milione e mezzo. Per l’immedia-
to futuro difficile aspettarsi di meglio, con-
siderato che ieri la banca d’affari Morgan
Stanley ha tagliato le previsioni di cresci-
ta globale per il biennio 2011-2012.

Ma mentre i governi sulle due sponde
dell’Atlantico inseriscono tra i primi posti
dell’agenda gli interventi sulla previdenza
(come in Italia) e l’occupazione (è il caso di
Barack Obama), chi un’occupazione ce l’ha
se la tiene stretta, perlomeno in Europa,
Italia compresa, a costo di lavorare di più.
Sarà la paura di perdere il lavoro, sarà
un’assunzione di responsabilità, fatto sta
che già dallo scorso anno gli europei che
hanno un impiego a tempo pieno lavorano
in genere più di prima e anche più di quan-
to prevedano i contratti di lavoro. Lo assi-
cura una ricerca, inedita in Italia e pubbli-
cata alla vigilia della pausa ferragostana,
condotta dalla European Foundation of the
Improvement of Living and Working Condi-
tions (Fondazione europea per il migliora-
mento delle condizioni di vita e di lavoro),
agenzia comunitaria con sede a Dublino, in
Irlanda, e realizzata con il contributo del-
l’Osservatorio europeo sulle relazioni indu-
striali.

La disoccupazione americana
frena le Borse. Ma ora in Europa

chi ha un posto sgobba di più 

Lavorare non stanca

(segue a pagina quattro)
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Le cameriere di “The Help”, ovvero
che cosa non si è disposti a fare per
firmare la copertina di un bestseller

Vostra servitù

Botte e risposte, accuse e controaccu-
se di arroganza, critici che confessa-

no di avere pianto tanto e spettatori che
escono infuriati, storici che puntualizza-

no (si nota l’assenza dei politici, che negli
Stati Uniti hanno cose più serie da fare
e non discutono i film per sentito dire).
La pietra dello scandalo è “The Help”,
tratto da un bestseller di Kathryn
Stockett (da Mondadori con il titolo
“L’aiuto”) e diretto da Tate Taylor: lo
scorso fine settimana era secondo nella
classifica degli incassi dopo “L’alba del
pianeta delle scimmie”. L’intreccio di ca-
meriere nere, scrittrici bianche, registi
maschi, ambientazione nel Mississippi
razzista degli anni Sessanta scalda gli
animi. E produce sintesi devastanti: “Un
film per pollastrelle che fanno benefi-
cenza”, scrive uno. “Un film più arrogan-
te dei pregiudizi che vuole combattere”,
scrive un altro. “Una favola per bianchi
liberal”, incalza un terzo. Per finire con:
“Riecco Mammy di ‘Via col vento’”. Per
metà, è la solita reazione verso un film di
buoni sentimenti, che hanno sempre un
cinico pronto a ridacchiare (noi siamo tra
quelli che ridacchiano). Per l’altra metà,
è un tentativo di dibattito sul razzismo di
mezzo secolo fa, quando un presidente
nero era impensabile, e le signore trova-
vano disdicevole che la servitù di colore
usasse i bagni padronali. Poi magari rac-
coglievano soldi per i bambini africani
affamati, come si vede nel film. E affida-
vano alle balie nere i rampolli per non
rovinarsi il seno. Ma i bagni no. In cuci-
na e ai fornelli invece potevano traffica-
re (lì le serve più impertinenti coglieva-
no l’occasione per qualche vendetta).

I dibattiti sembrano spropositati ri-
spetto alla materia, confezionata nel film
con una fotografia nei toni della melassa,
e due brave attrici nere come Viola Da-
vis e Octavia Spencer nella parte delle
cameriere Minny e Aibileen (che ha al-
levato 17 bambini bianchi e ha perso l’u-
nico suo, in un incidente sul lavoro) sem-
pre eleganti tra crestina e cappellini da
messa domenicale. Il problema sono le
bianche: Bryce Dallas Howard nella par-
te di Mrs Hilly maniaca dell’igiene, e an-
cor più Emma Stone nella parte di miss
Eugenia. La ragazza infatti, protagonista
del libro e del film, ha il potere di render
ridicola ogni cosa che fa. Torna a casa
dall’università, sogna di diventare scrit-
trice, mentre la madre ha in mente per
lei solo un buon matrimonio. Cerca di fa-
re la giornalista, scuce una rubrichetta
di consigli domestici (la titolare, miss
Myrna, si è avvelenata con la lacca per
capelli impropriamente usata), e sicco-
me non sa lavare neanche un piatto si ri-
volge a Aibileen perché le spieghi come
si elimina la riga nera sul collo delle ca-
micie. Insomma: la ragazza bianca che si
sente oppressa scopre l’oppressione del-
le nere, le due fanno amicizia scambian-
dosi confidenze, la futura scrittrice sco-
pre un mondo che non sospettava e tro-
va l’argomento per il libro che la renderà
celebre, intitolato appunto “The Help”
(che vuol dire “la servitù”, ma suggerisce
anche una catena di solidarietà femmini-
le). Esattamente la storia di Kathryn
Stockett, l’autrice del romanzo, che ha
trovato una perfetta formula da bestsel-
ler: la segregazione c’era, ma i bianchi
non erano tutti cattivi e le serve erano
buffe e compagnone. Più che dibattere
sul razzismo, o la cattiva coscienza dei
bianchi, varrebbe la pena di discutere su
quel che gli scrittori sono disposti a fa-
re, per mettere la loro firma sulla coper-
tina di un bestseller. 

Milano. Ma quant’è effimera la fiducia
dei mercati. Quello di analisti e gestori per
l’amministratore delegato di Fiat, Sergio
Marchionne, sembrava un amore imperitu-
ro, in grado di reggere a tempeste finanzia-
rie e anche a crisi di vendita delle vetture
del Lingotto. E invece, in meno di un me-
se, il titolo della Casa di Torino ha lascia-
to sul terreno circa un terzo del suo valo-
re. Ieri a Piazza Affari Fiat ha chiuso a me-
no 11,8 per cento. E la tempesta, lungi dal
diminuire d’intensità, ormai impazza, ali-
mentata da notizie di segno negativo che,
una dopo l’altra, sembrano fatte apposta
per accentuare il ribasso. A danno di Fiat
ma ancor di più del suo numero uno in pul-
lover che pure meno di un mese fa celebra-
va il suo capolavoro: il consolidamento di
Chrysler accompagnato dalla nuova orga-
nizzazione in cui lui si riservava la guida
delle attività negli Stati Uniti. Ma la Borsa,
da quel fatidico 26 luglio, ha voltato le spal-
le a Marchionne, intaccando il suo presti-
gio anche presso la Real Casa di Torino,
sgomenta dal brusco calo delle quotazioni
che anticipa un anno di magra per i divi-
dendi. Certo, il settore dell’auto, ciclico per
eccellenza, è stato il primo a pagare il con-
to della recessione prossima ventura che i
mercati danno quasi per scontata, dopo la
frenata della Germania e la congiuntura a
marce ridotte degli Stati Uniti. Goldman
Sachs ieri ha tagliato le stime sulle vendi-
te di automobili in Europa e negli Stati
Uniti per il 2012 rispettivamente del 7 e del
3 per cento, a 13,5 milioni e a 17,3 milioni
dai precedenti 14,5 e 17,8 milioni, come ri-
flesso di un rallentamento della crescita
economica globale. Così l’indice di settore
europeo ha lasciato sul terreno un cinque
per cento abbondante, secondo un copione
che si ripete da settimane, da quando cioè
alcune grandi case di investimento, come
Ubs, hanno consigliato la clientela di incas-
sare i guadagni sull’auto e di puntare in al-
tre direzioni, tipo la finanza bersagliata
senza pietà. Non solo: con i titoli bancari
protetti dall’ombrello della Bce, che conti-
nua ad acquistare titoli di stato dei paesi
europei più indebitati, e lo short selling
messo al bando per qualche giorno, le vel-
leità venditrici dei ribassisti si concentra-
no sui titoli ciclici, tipo Fiat appunto. Ma
la crisi generale spiega solo a metà i guai di
Fiat che ieri ha perduto giusto il doppio
della concorrenza. E qui le ragioni si mol-
tiplicano. Nell’ordine, pesano il dato, pes-
simo, delle vendite sul mercato italiano
che a luglio risulta in calo del 10 per cen-
to abbondante sul 2010; l’avvio deludente
delle vendite di “500” sul mercato statuni-
tense. Laura Soave, responsabile del mar-
chio, ha già ammesso che non verrà centra-
to, salvo miracoli, l’obiettivo dei 50 mila
pezzi venduti. Intanto, giusto per appanna-
re l’immagine del gruppo oltre Oceano, si
sono aggiunti i guai di Maserati, obbligata
a richiamare una serie di auto già vendu-
te. Due giorni fa è arrivato pure l’affondo di
Ratan Tata, membro del cda Fiat e partner
di quella joint-venture indiana da cui il
Lingotto molto si aspettava, il quale ha det-
to che questo accordo, così come è oggi,
sarà da rivedere, perché se le Fiat non si
vendono dalle parti del Gange non è certo
colpa sua. Infine anche il gioiello del grup-
po, la Fiat brasiliana, perde colpi. Ieri la
filiale sudamericana ha diffuso un comuni-
cato per smentire di essere stata scavalca-
ta da Volkswagen come prima Casa del pae-
se: il sorpasso del gruppo tedesco nei primi
15 giorni di agosto “si deve esclusivamen-
te al calendario di promozioni nelle vendi-
te”. Comunque in questa prima metà del
mese le immatricolazioni della società di
Betìm sono scese del 4,4 per cento annuo in
un mercato in crescita dell’1,7 per cento. 

Il giudizio pendente delle agenzie di rating
Insomma, il postino porta cattive nuove

ad Auburn Hills, Michigan, quartier gene-
rale della Fiat-Chrysler di Marchionne, già
alle prese con una sfida delicata: convince-
re le agenzie di rating, a confermare il ra-
ting del Lingotto nel prossimo esame di ot-
tobre nonostante il consolidamento di
Chrysler, gravata da un fardello di debiti
consistente. E’ questo che rende il crollo di
Borsa così pericoloso. Una Fiat debole po-
trebbe essere obbligata a far cassa, maga-
ri con una quotazione in Borsa di Ferrari,
prospettiva contro cui si è già schierato Lu-
ca Cordero di Montezemolo, che gode del-
la fiducia di una parte del clan. E che, par-
ticolare non da poco, è in ottimi rapporti,
lui, con Ratan Tata che vende nelle sue
boutique indiane i mobili di Poltrona Frau. 

Perché d’un tratto i mercati
sono scettici su Marchionne
Goldman Sachs vede nero per tutto il
settore, ma Fiat ha un male americano

Lingotto investito in Borsa

Ci piacciono questi genitori
americani inventori, geniali,
miliardari, educatori, liberal
e filantropi. Ci piacciono quel-
li come Bill Gates, che inven-

tarono e vendettero Zune, Age of Empires
III, The Lost Chapters, Flight Simulator X,
Gears of War, Smartphone, Pocket pc, Win-
dows mobile, giochi per XBox, e ogni tipo
di magnifica diavoleria, però ci tengono a
far sapere che impediscono ai loro figli di
quattordici, undici e otto anni, di usare l’i-
Pod e l’iPhone. Mica perché siano della
concorrente Apple, ci mancherebbe altro,
bensì perché, dicono loro, si tratta di ag-
geggi che tarpano le ali a un’infanzia nor-
male: “Bill cerca di dare ai figli un’educa-
zione sana, i ragazzi vanno al parco, gioca-
no con gli amici, dormono fuori”, sospira
infatti mamma Melinda, anni e anni tra-
scorsi a Redmond come sviluppatrice di
software. Vita salubre, perciò, e niente dia-
volerie ai ragazzi. Ci piacciono i genitori
così, determinati a fabbricare il futuro coi
sederini dei figlioletti degli altri.

S. BERLUSCONI

Roma. Alla guerra permanente contro
Israele si aggiunge il fianco sud. Ieri una
squadra di venti terroristi si è infiltrata al-
l’estremità meridionale di quel triangolo
rovesciato che è il deserto del Negev e ha
colpito con quattro attacchi a venti chilo-
metri dalla città di Eilat. Due autobus so-
no stati colpiti a distanza di un’ora con mi-
tragliatrici, lanciarazzi e mortai, e un mez-
zo militare in arrivo per proteggere i civili
è saltato su una mina stradale. Sette israe-
liani sono morti e 33 sono stati feriti, tra cui

due bambini di quattro e
sette anni. Almeno sette at-
tentatori sono stati uccisi
dalla reazione delle forze
di sicurezza – gli occupanti
del primo autobus erano
per la maggior parte solda-
ti in licenza diretti alle
spiagge di Eilat. La trappo-
la esplosiva piazzata sulla
strada è riuscita a uccidere
sul colpo tutti gli occupan-

ti del mezzo militare ed è il segno eviden-
te, assieme alle divise dell’esercito egizia-
no che gli uomini indossavano secondo al-
cuni testimoni e al fatto che la zona è co-
munque accessibile soltanto dopo aver pas-
sato la frontiera, che si tratta di un’opera-
zione pianificata bene.

L’attacco sconvolge una delle zone di
Israele dove l’allarme antiterrorismo aveva
con il tempo lasciato il posto a una tran-
quilla routine frontaliera. L’autostrada 12
nel suo tratto finale sfiora il confine e lo co-
steggia a pochi metri, i torpedoni verdi del-
la Egged lenti e carichi di turisti fanno or-
mai parte del paesaggio e soltanto il dieci
per cento del confine demilitarizzato con
l’Egitto è segnato da una recinzione. 

Le rotte d’infiltrazione della squadra pos-
sono essere due. O dalla Striscia di Gaza,
che è molto più a nord e avrebbe richiesto
uno spostamento in territorio israeliano
molto lungo – ma il tratto di strada che por-
ta verso Eilat è il più deserto del paese. Op-
pure dal vicino deserto del Sinai, appena ol-
tre la frontiera. Il ministro della Difesa,
Ehud Barak, accusa Hamas: “Le origini del
terrore sono a Gaza e agiremo contro di es-
se con tutta la nostra forze e determinazio-
ne”. Hamas nega ogni responsabilità nell’at-
tacco, ma rifiuta di consegnare alcuni sospet-
tati. Le Nazioni Unite, temendo la reazione
militare israeliana sulla Striscia hanno or-
dinato al proprio personale di evacuare l’a-
rea.

Il dopo Mubarak

Attacco a Israele dal
Sinai, si riapre un fronte
nella guerra al terrore
Una squadra s’infiltra oltre confine

vicino Eilat e attacca due autobus civili
con lanciarazzi. Sette morti e 33 feriti

Strike mirati su Gaza

Roma. A un mese da “Durban III”, la
grande conferenza sul razzismo organizza-
ta dalle Nazioni Unite e che si aprirà a
New York il 21 settembre, emergono i con-
tenuti del discusso evento. Canada, Israe-
le, Stati Uniti, Italia, Repubblica ceca e
Olanda hanno già annunciato che non ci
saranno. Il nostro ministro degli Esteri,
Franco Frattini, spiegando i motivi del ri-
tiro italiano aveva chiarito che la piattafor-
ma di Durban si stava trasformando, da fo-
ro di dibattito e coordinamento dell’azione
internazionale contro il razzismo, in una
tribuna di accusa contro Israele. 

Forte fin da subito era il sospetto che i
paesi islamici, Teheran e le ong avrebbe-
ro usato anche questo summit per condan-
nare Israele e gli ebrei. Un sospetto con-
fermato dalla bozza che circola da giorni.
“Noi, capi di stato e di governo, affermia-
mo che la Dichiarazione di Durban del
2001 fornisce lo strumento più articolato
per combattere il razzismo, la discrimina-
zione razziale, le xenofobia e l’intolleran-
za”, afferma la risoluzione. Dunque Dur-
ban III si colloca nella scia della prima
edizione, come neppure la seconda edizio-
ne del 2009 a Ginevra aveva fatto. Il presi-
dente iraniano Mahmoud Ahmadinejad è
atteso sul podio del forum (il giorno prima
parlerà all’Assemblea generale dell’Onu). 

Nel 2001 in Sudafrica, dopo gli inter-
venti di Mugabe, Castro e Arafat che ma-
ledicevano l’occidente “colonialista” e gli
israeliani “razzisti”, come spiega Anna
Bayefsky, politologa canadese fra le mas-
sime esperte mondiali di Nazioni Unite,
la conferenza di Durban “fu trasformata
in un forum per il razzismo e numerosi
stati eliminarono ogni riferimento all’Olo-
causto”. Il rappresentante del Kenya pro-
pose di rimuovere dal documento l’unica
parte positiva per gli ebrei, quella che de-
nunciava l’antisemitismo nel mondo, e la
sua mozione venne approvata venti a uno.
Nella prima edizione, il discorso di chiu-
sura venne pronunciato da Fidel Castro e
ai soliti slogan di “Palestina libera” si ac-
compagnarono quelli di “morte agli
ebrei”. 

Ecco la bozza che all’Onu
denigrerà Israele. Ahmadinejad sul
podio, Bolton e Wiesel rispondono

Verso Durban III

(segue a pagina quattro, in basso a destra)
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B. NETANYAHU

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Roma. Sull’aereo che lo portava a Ma-
drid, ieri Papa Benedetto XVI ha voluto ri-
cordare che l’uomo, e non il profitto, “de-
ve essere il centro dell’economia” e che la
Spagna può uscire dalla crisi ricorrendo al-
le sue “profonde radici cristiane”. La Gior-
nata mondiale della gioventù concentra
gran parte delle contraddizioni lasciate in
eredità da più di sette anni di zapaterismo.
José Luis Rodríguez Zapatero, il premier
che ha fatto del laicismo di stato il suo mar-
chio politico e di governo, si prepara ad an-
darsene dalla Moncloa, mentre il paese vi-
ve la più grave crisi economica e finanzia-
ria dal ritorno della democrazia. Secondo
i sondaggi, il Partito socialista spagnolo è
destinato a una sonora sconfitta nelle ele-
zioni di novembre. La crescita si è di nuo-
vo arrestata, dopo una breve ripresa, segui-
ta a una lunga recessione. La disoccupa-
zione sfiora il 21 per cento,
il livello più alto in Eu-
ropa, in particolare
tra i giovani. Oggi il
governo si riunirà
d’urgenza per appro-
vare altri 5 miliardi tra
tagli alla spesa e au-
menti di tasse.

In questo contesto, i
giovani Indignados,
che per settimane si
erano accampati in
Puerta del Sol a Ma-
drid per contestare
le misure di austerità di
Zapatero, mercoledì sera sono tornati a
Puerta del Sol per aggredire i pellegrini
della Gmg. “Il vostro Papa è un nazista”, “i
vostri sacchi a pelo li abbiamo pagati noi”,
“il Papa è un imbonitore, Cristo sarebbe
andato in Somalia”, gridavano. Inizialmen-
te doveva essere una manifestazione alle-
gra di sindacati e associazioni laiche con-
tro i costi della visita, sotto lo slogan “Dal-
le mie tasse, zero al Papa!” (anche se gli or-
ganizzatori della Gmg hanno più volte pre-
cisato che non ci sono spese a carico dello
stato spagnolo). Alla fine, si è conclusa con
gli insulti da parte degli Indignados, a cui
sono seguiti scontri con la polizia, otto ar-
resti e undici feriti.

L’anticlericalismo incarnato dai duemila
Indignados che se la sono presa con i pelle-
grini cattolici in Puerta del Sol è il primo
lascito dello zapaterismo. La depenalizza-
zione dell’aborto, i matrimoni tra persone
dello stesso sesso, il divorzio breve, la vo-
lontà di sopprimere i finanziamenti diretti
alla chiesa spagnola, le violente critiche al-
le parole papali sul preservativo: nel 2004
Zapatero era arrivato al potere prometten-
do una “Revolución” laicista, che ha effet-
tivamente contraddistinto i suoi due man-
dati: il premier socialista, con gli scontri
con la Conferenza episcopale spagnola e il
Vaticano, ha alimentato e strumentalizzato
la polarizzazione tra laicisti e cattolici. “Di-

videre la società è stato un gioco pericolo-
so che alcuni hanno fatto per nascondere i
loro problemi”, ha spiegato l’ex premier
popolare, José María Aznar, in un’intervi-
sta ad Avvenire: “Questo gioco è fallito”.
Anche perché, mentre la Revolución laici-
sta era in marcia, Zapatero ha dimenticato
di occuparsi dell’economia, speculando
sulla rendita delle riforme liberali del suo
predecessore. Nel 2004, dopo gli otto anni
di Aznar, la Spagna era la seconda econo-
mia europea in termini di crescita, con una
disoccupazione attorno al 10 per cento,
avanzi di bilancio e un debito pubblico sot-
to il 50 per cento. Zapatero lascia un pae-
se che fatica a uscire dalla recessione, con
un cittadino su cinque senza lavoro, un de-
ficit al 6 per cento e un debito vicino al 70
per cento del pil. Solo la crisi del debito so-

vrano e gli attacchi dei merca-
ti hanno spinto il premier
uscente ad adottare
qualche riforma.

Il dopo Zapatero si an-
nuncia comunque diffici-
le per la Spagna. Il leader
del Partito popolare, Ma-
riano Rajoy, è in testa nel-
le intenzioni di voto più
per la mancanza di
un’alternativa, che per
un programma economi-
co convincente in grado
di far uscire il paese dal-

la crisi. Prima delle ulti-
me elezioni regionali, i po-

polari hanno flirtato con gli Indignados in
chiave anti  Zapatero e ora il loro vantaggio
nei sondaggi si sta assottigliando. Nel di-
battito seguito all’aggressione di Puerta del
Sol contro la Gmg, una delle poche voci del
Partito popolare che si è alzata è quella
della moglie di Aznar: “Il Papa deve avere
lo stesso diritto di parola degli Indigna-
dos”, ha detto al País Ana Botella. Benedet-
to XVI non è sordo al malessere sociale che
vivono gli spagnoli. “Molti giovani guarda-
no con preoccupazione al futuro di fronte
alla difficoltà di trovare un lavoro degno, o
perché l’hanno perduto o perché precario
e insicuro”, ha detto il Papa. Ma il suo mes-
saggio di indignazione è più profondo di
quello di chi si limita a contestare l’establi-
shment. “La dimensione etica – ha spiega-
to Benedetto XVI – non è una cosa esterna
ai problemi economici, ma una dimensione
interiore e fondamentale. L’economia non
funziona solo con regolamentazioni mer-
cantili, ma ha bisogno di una ragione etica
per essere in funzione dell’uomo”. Il Papa
ha ricordato le parole di Giovanni Paolo II,
nella sua prima enciclica sociale: “L’uomo
deve essere il centro dell’economia e l’eco-
nomia non si deve misurare secondo il
massimo del profitto, ma secondo il bene di
tutti e quindi include la responsabilità ver-
so l’altro. L’economia funziona veramente
bene solo se funziona in modo umano”.

Nella Spagna travolta dalla crisi e spompata da sette anni di guerra
di religione laicista arriva Ratzinger e ai giovani spiega che

“l’economia funziona veramente solo se funziona in modo umano”

UN VERO INDIGNADO A MADRID

Roma. La Giornata mondiale della gio-
ventù che si tiene in questi giorni a Madrid
riporta in primo piano la Spagna, a mag-
gior ragione dopo che ieri a mezzogiorno
è arrivato Benedetto XVI. Ad accoglierlo
all’aeroporto, assieme a re Juan Carlos e
alla regina Sofia, c’era anche il premier so-
cialista Zapatero, impegnato a trovare una
via d’uscita dalla grave crisi economica
che ha scatenato le proteste degli Indigna-
dos. Qualcuno di loro, cambiando momen-
taneamente obiettivo, se l’è presa anche
con la Gmg. “In realtà non erano molti ma
non ne farei una questione di numeri: la
protesta nasce dall’irritazione per una pro-
posta, quella cattolica, opposta alla menta-
lità dominante. Ma, si sa, meglio contesta-
ti che irrilevanti – ci dice Ubaldo Casotto,
giornalista cattolico buon conoscitore del-
la chiesa spagnola – Questa visita è molto
significativa: Benedetto XVI ha comincia-
to il suo pontificato chiedendo di allargare
gli spazi della ragione e oggi si trova in un
paese che li ha ristretti per colpa di un lai-
cismo miope”. Casotto ama Chesterton, è
allenato ai paradossi. “Il Papa ha avuto
l’ardire di annettere alla Gmg l’indulgenza
per l’aborto: così facendo ha ribadito la
gravità del peccato ma al tempo stesso ha
rimesso in primo piano il problema”.

Sergio Soave, editorialista del Foglio e
di Avvenire, conosce bene la realtà spa-
gnola. “Prima gli Indignados venivano pre-
si sul serio anche dalla stampa cattolica
spagnola (e italiana), adesso invece crea-
no qualche imbarazzo. Lo trovo piuttosto
divertente. Certo, con una disoccupazione
giovanile al 40 per cento il disagio è forte
e diventa difficile distinguere tra le ragio-
ni giuste della protesta e le forme violen-
te che ha assunto. In ogni caso, un certo an-
ticlericalismo resiste. In fondo è normale
in un paese in cui c’è stata una fortissima
alleanza trono-altare. Zapatero ormai è a
fine corsa e sembra che i dogmi laicisti sia-
no rimasti gli unici capisaldi da difende-
re. Però le centinaia di migliaia di giovani
cattolici riuniti a Madrid sono un fatto”. Il
guaio è, secondo Soave, che “la chiesa spa-
gnola è divisa in se stessa e in questi anni
non è riuscita a fare un discorso culturale

come quello che da noi ha portato avanti
il cardinale Ruini. La modernità non è sta-
ta sfidata sul suo terreno: o è stata assecon-
data supinamente o ci si è arroccati su po-
sizioni sanfediste”.

Don Filippo Di Giacomo, ieri sull’Unità,
ha detto di non credere alla “riedizione
della guerra tra le due Spagne” perché “le
analisi sociali più approfondite scoprono
credenti e non credenti, quasi in uguale
misura, in entrambi i casi”. Qui secondo Di
Giacomo c’è qualcosa di nuovo, non è un
“catholic pride” fotocopia di tanti altri ra-
duni giovanili. Citando l’arcivescovo di Ma-
drid, cardinale Rouco Varela, don Di Gia-
como descrive la nascita della “generazio-
ne BXVI, quella della ‘Gmg.3’, la terza on-
data di quella nuova evangelizzazione che
la chiesa affida ai giovani”. Che un milio-
ne e mezzo di famiglie abbiano lasciato an-
dare i loro figli a Madrid pochi mesi dopo
“quel 2010 che nella storia della chiesa
verrà certamente ricordato come ‘l’anno
zero’ dell’istituzione clericale”, travolta
dallo scandalo dei preti pedofili, è una
“profezia” da non sottovalutare. 

Ieri sera, nel suo appuntamento quoti-
diano su TV2000, Dino Boffo ha fatto nota-
re come con la Giornata mondiale della
gioventù “il papato romano, cioè una del-
le istituzioni più longeve della storia, mo-
numentale e monolitica, ha dato vita a una
delle manifestazioni più sprint della post-
modernità. L’istituzione si è saldata al ca-
risma, ha generato il carisma. Anche dal
punto di vista scientifico, proprio delle di-
namiche istituzionali, è un caso che meri-
terebbe di essere studiato. E questo è po-
tuto avvenire perché l’istituzione non ha
pensato a se stessa – quando si pensa a se
stessi non si è mai così efficaci – ma ha
pensato all’umanità, ha gettato il cuore ol-
tre l’ostacolo”. In questo senso, ha detto il
direttore della tv della Cei rispondendo a
un telespettatore che vedeva nella Gmg so-
lo del marketing religioso, “la chiesa è
un’istituzione strana: non ha paura dei gio-
vani, ma nemmeno li lusinga. Piuttosto di-
ce loro: siate anticonformisti, non lasciate-
vi intruppare, sorprendete chi su di voi ha
delle attese banali”.

La generazione non irrilevante
I giovani della Gmg tra indulgenza ed economia visti dagli esperti

DI MARIAROSA MANCUSO

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL GRANDE
UBRIACONE

BORIS ELTSIN, vent’anni fa, sal-
vava la Russia dall’incubo di un
nuovo inverno sovietico (inserto I)

NAPOLEONE E IL RE DI ROMA
ora dormono insieme. Grazie al
Führer (inserti II e III)

•

•
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Al direttore - Non pretendo che Dio mi av-
vicini al premier, se mi tiene lontano da
Standard & Poor’s va già di lusso.

Maurizio Crippa

Al direttore - Ah, dimenticavo: a proposi-
to del molto che la vicenda di Gengis Khan
può insegnare al nostro Gengis Cav. Al suo
amico e fedelissimo Šigi-qutuqu (“ti conside-
ro come il mio sesto fratello!”), l’imperatore
mongolo conferì il titolo di Grande Giudice,
con l’incarico di scrivere le leggi dell’impero,
“in inchiostro azzurro su foglio bianco”. E i
“Quaderni Azzurri” – così chiamati, e a Gen-
gis Cav. potrebbe mai venire in mente nome
più soave per la sua riforma della giustizia?
– erano “destinati a costituire una raccolta
della giurisprudenza”. Decretò Gengis Khan
che tutti si attenessero “alle direttive stabili-
te da Šigi-qutuqu secondo i miei ordini e re-
gistrate sui Quaderni Azzurri!” – che suona
pure meglio di codici penali. Poi dicono Ghe-
dini. Šigi-qutuqu a via Arenula – ci vorreb-
be per Gengis Cav. 

Stefano Di Michele 

Al direttore - Il problema non è più quello
delle sconfinate approssimazioni, le sesquipe-
dali banalità, le evidenti incompetenze che il
professore Sartori evidenzia fuori da ogni pu-

dore quando parla di demografia e popola-
zione nei termini in cui lui ne parla (roba da
bar dello sport, senza esagerare). Il problema
è il Corriere con il suo direttore. Se infatti le
chiacchiere in libertà del professore su que-
ste tematiche si guadagnano regolarmente il
fondo in prima pagina (lunedì 15 agosto), la
posizione più importante del giornale, allora
si deve concludere che Corriere e direttore in
primis fanno proprie quelle chiacchiere un-
gendole per così dire col crisma della loro uf-
ficialità e autorevolezza. Non proprio quel
che si augurerebbe un lettore del Corriere co-
me il sottoscritto.

Roberto Volpi

Al direttore - Ho naturalmente trovato in-
telligentemente argomentato il manifesto
antiabortista di Francesco Maria Colombo.
Io però, da vecchio laicuccio pentito e felice-
mente scopertosi oscuramente votato da
sempre a una vaga miscredenza religiosa,
mi sono convinto da un pezzo che la prete-
sa di fondare un’etica sulla ragione, ossia
prescindendo del tutto dal nostro rapporto
– cosciente o inconscio, esplicito o implicito,
riconosciuto o negato – con la fonte sacra di
quella legge suprema che non è questa o
quell’altra legge particolare, ma la stessa
“legge della legge”, ossia l’obbligo universa-

le, avvertito da tutte le coscienze e ricono-
sciuto da tutti i popoli, di darsi comunque
delle leggi, sia un’impresa che rimane, per-
sino nella nobile formulazione kantiana, il-
lusoria e disperata come tutte le espressioni
del bacchettonismo laico – questa falsa reli-
gione che da ormai due secoli e rotti infuria
nel cosiddetto mondo civile diffondendovi l’i-
dea barbina che la dea Ragione sia più ele-
gante e distinta dell’Eterno Sconosciuto che
il nostro Manzoni descrisse come colui “che
atterra e suscita, / che affanna e che conso-

la”. E questo potrebb’essere il motivo per cui
l’aborto, mentre da un lato può facilmente
sembrarci un atto ragionevole e razionale,
assai meno facilmente, tuttavia, può non
sembrarci empio. 

Ruggero Guarini

Capisco bene l’obiezione, perché da un
punto di vista laico e non credente il mi-
stero sacrale della vita umana e l’empietà
della sua negazione hanno comunque un
posto d’onore. Ma il magnifico manifesto
contro l’aborto di Francesco Maria Co-
lombo non eliminava questa dimensione,
semplicemente metteva in luce quanto
era stato oggetto ed è oggetto della cam-
pagna antiabortista di questo giornale:
anche la nuda ragione e il nudo diritto
gridano forte e chiaro contro il più atro-
ce omicidio seriale della storia umana.
Quell’articolo senz’ombra è stata una
splendida sorpresa.    

Al direttore - Siamo alla custodia cautela-
re decisa dai parenti delle vittime, a cui per
carità va il massimo rispetto umano, e dai
giornaloni che fanno da megafono. Pm e giu-
dici che già ne fanno un uso spropositato si
adeguano senza fatica. E’ questo il clima del-
la Repubblica penale, alla quale dà il suo ri-
levante contributo il ministro dell’Interno in-
ventando nuovi reati, come se non bastasse-
ro per le sanzioni quelli già esistenti. E’ il
paese dei garantisti un tanto al chilo che do-
minano entrambi gli schieramenti avversi.
Avversi allo stato di diritto.

Frank Cimini

Note sul formidabile manifesto anti aborto di F. M. Colombo

(segue dalla prima pagina)
Secondo l’indagine di Bruxelles, la setti-

mana lavorativa dei dipendenti contrattua-
lizzati a tempo pieno nell’Unione europea
a 27 membri, che rappresentano i tre quar-
ti circa dell’intera forza lavoro europea,
l’anno scorso è stata fissata a 38 ore, con
una crescita di 0,1 ore a settimana rispetto
all’anno precedente e l’Italia è perfetta-
mente in linea con i suoi partner. Nell’Eu-
ropa a quindici la media è salita a 37,6 ore
a settimana, con il nostro paese tra i primi
della classe, quindi; infine nei dodici nuo-
vi stati membri, entrati nell’Ue tra il 2004
e il 2007, la media è risultata pari a 39,7 ore;
la differenza tra vecchi e nuovi membri
l’anno scorso si è ridotta da 2,2 a 2,1 ore a
settimana.

Ancora più evidente emerge la nuova
tendenza dell’Europa del lavoro quando
dai tempi previsti dai contratti si passa al-
le ore effettivamente lavorate per settima-
na. Nell’Europa a 27 la media settimanale
di ore lavorate ha toccato quota 39,7 contro
le 38 ore previste dai contratti. Per quanto
riguarda l’Italia le ore lavorate effettiva-
mente nella settimana sono state 38,5. Nel-
l’Europa a 15 la media è risultata di 39,4
ore, vale a dire 1,8 ore più dei tempi defi-
niti per contratto; tra i nuovi membri di 39,9
ore, appena sopra gli accordi vigenti nel
gruppo di stati. La Romania è il paese do-

ve si è lavorato maggiormente,
con 41,3 ore, seguita da

Lussemburgo, Regno
Unito, Polonia e Ger-

mania. Con 37,8 ore in
coda alla classifica è
risultata la Finlandia.

Quando si passa alle
ore lavorate su base an-
nua, dove incidono an-

che il numero di fe-
rie e festività, la
media europea è

risultata di quasi
1.715 ore, con l’Europa a 15

ferma a 1.686 ore (ma l’Italia fa meglio, con
1.695 ore) e i nuovi membri a 1.830 ore.

Ma l’Italia è ai vertici anche per le ferie
Importante anche la parte della ricerca

che riguarda le ferie e le festività, in que-
ste ore al centro del dibattito sulla mano-
vra anti crisi in Italia. Con 28 giorni di fe-
rie all’anno assicurate mediamente per
contratto il nostro paese è secondo solo a
Danimarca e Germania, che ne contano 30,
contro una media comunitaria di poco su-
periore ai 25 giorni e, in coda alla classifi-
ca, con venti giorni, Cipro ed Estonia. Le
nove festività, invece, mettono il nostro
paese un gradino al di sotto dei partner eu-
ropei, fermi a 9,6 festività all’anno. 

Tra ferie e festività in testa alla classifi-
ca rimangono Danimarca e Germania, con
40 stop complessivi, seguite dall’Italia a 37,
via via fino alla Romania con 27 contro una
media europea di 34,4 giorni, 35,7 nell’Eu-
ropa a 15 e 29,6 nei nuovi membri.

Pietro Romano

New York. Bella cena da Harry’s Ci-
priani di Mario D’Urso in onore di
Harry Benson, il grande fotografo dei
Kennedy. Si è parlato molto di John e
Jackie, di Positano e di Capri. Bei
tempi!

Alta Società

(segue dalla prima pagina)
Uno dei “lab” di governo si è schierato

ancora una volta ieri: il ministro della
Pubblica amministrazione, Renato Bru-
netta, sulla prima pagina del confindu-
striale Sole 24 Ore si è lanciato in una lun-
ga disamina del problema-pensioni, “una
grande occasione da non perdere”. Il si-
stema “richiede ancora d’essere messo in
equilibrio e sicurezza”, in particolare ri-
solvendo due “anomalie”: le pensioni di
anzianità e l’equiparazione del regime
pensionistico  femminile. Il ministro del-
la Pa ha chiuso anche l’incidente dei gior-
ni scorsi con Umberto Bossi, il leader del-
la Lega nord che  si era vantato di aver im-
pedito proprio a Brunetta – e alla Banca
d’Italia dietro di lui – di “toccare” le pen-
sioni. Epiteti ingiuriosi alle spalle, con
Bossi rimane però il problema politico,
perché le due fronde del Pdl sembrano, in
una strana eterogenesi dei fini, converge-
re a tenaglia sul leader della Lega e sulla
(rinnovata) special relationship con il mi-
nistro dell’Economia, Giulio Tremonti. Il
quale due giorni fa è arrivato a Calalzo
per festeggiare i suoi 64 anni (compiuti ie-
ri) col Senatur, e il regalo è stato una di-
chiarazione abbastanza esplicita: “Tre-
monti era a cena con noi: si sente sicuro
quando è insieme a noi e non si sente ab-
bandonato in mezzo ai lupi”. Lo schema,
visto da fonti interne al Pdl, è diverso: il
lupo Tremonti, indebolito dalle vicende
giudiziarie del suo ex braccio destro Mar-
co Milanese, un po’ infastidito dall’asse
Berlusconi-Draghi sulla manovra, si è
riavvicinato a Bossi, puntando magari pro-
prio sulla difesa della previdenza attuale.
Il Senatur ancora ieri rivendicava d’al-
tronde di “aver salvato le pensioni” o, co-
me dice Roberto Calderoli, “i diritti acqui-
siti”; anche se gli osservatori hanno nota-
to su questo fronte il silenzio del ministro
dell’Interno, Roberto Maroni, più impe-
gnato a impedire tagli eccessivi per gli en-
ti locali.

Di là dalle schermaglie politiche, la Le-
ga non può essere incolpata d’incoerenza
sul tema: la posizione cauta dell’“asse del
Nord” è stata oggetto perfino di ricerche
scientifiche, come quella curata nel 2006
dalla Oxford University Press (“Structural
reforms without prejudices”) da Vincenzo
Galasso, docente di Economia politica al-
la Bocconi di Milano: “Allora studiammo
pure il tentativo di riforma delle pensioni
del primo governo Berlusconi, nel 1994. Su
questo la Lega decise di rompere l’allean-
za – ricorda Galasso al Foglio – Non a ca-
so il partito di Bossi era elettoralmente più
forte in quelle circoscrizioni in cui le pen-
sioni di anzianità erano relativamente più
diffuse”. Nella legislatura 2001-2005, poi, la
battaglia per diluire la riforma Maroni. Og-
gi la situazione non è cambiata, anzi: “Ne-
gli anni la Lega ha allargato il bacino di
consensi, pescando soprattutto in un elet-
torato tradizionalmente di sinistra – con-
clude Galasso – E ciò spiega il persistere di
una posizione conservatrice sul tema”.

Lavorare non stanca

Da Lehman in poi, nell’Ue a 27
si lavora in media due ore in

più del contratto. Italia inclusa

Tremonti e i lupi

La Lega difende la sua rendita
sulle pensioni, e Bossi assicura:
il ministro lo proteggiamo noi 

Ora il Sinai è come il Waziristan
(segue dalla prima pagina)

Gli aerei israeliani hanno bombardato
obiettivi scelti a Gaza, uccidendo cinque
appartenenti a un’organizzazione salafita
legata a Hamas. Per Israele si avvera un ti-
more cominciato a febbraio, quando gli egi-
ziani hanno deposto il rais Hosni Mubarak
e la giunta militare che lo ha sostituito si è
dimostrata incapace di riempire il vuoto di
potere. Il nuovo Egitto non ha rotto l’al-
leanza con Gerusalemme, ma non esercita
più il controllo di prima sulle frange estre-
miste ed è diventato di fatto il fianco sud
della lotta tra Gerusalemme e i terroristi.
Dal Sinai continuano ad arrivare segnali
minacciosi. Due settimane fa centinaia di
uomini armati hanno assaltato due stazioni
di polizia a el Arish, uccidendo sette agen-
ti e distribuendo volantini islamisti alla po-
polazione. Il gasdotto che trasporta il gas
dall’Egitto a Israele è stato fatto saltare cin-
que volte in cinque mesi. Gli evasi dalle
carceri egiziane durante la rivolta, molti
dei quali appartenenti a gruppi estremisti
e in alcuni casi ad al Qaida, hanno trovato

nel Sinai un rifugio sicuro. Assieme al sud
est tribale e sunnita della Siria, la peniso-
la desertica si candida a essere un nuovo
centro di gravità per il terrorismo arabo,
come già lo è da tempo il Waziristan in
Pakistan.

Tre giorni fa l’esercito egiziano ha lan-
ciato una vasta operazione nel Sinai con un
migliaio di soldati proprio per riportarlo
sotto controllo. Il Cairo prima di agire s’è
accordato con Gerusalemme, perché secon-
do i trattati di pace del 1979 nella zona non
è prevista la presenza di militari e ogni ma-
novra non annunciata potrebbe apparire
minacciosa. 

Il degrado della sicurezza non fa parte
della nuova politica estera dell’Egitto, che
dopo la caduta di Mubarak ha imboccato
una svolta ostile contro Israele, per esem-
pio con l’apertura parziale del valico di Ra-
fah con la Striscia di Gaza e l’apertura ver-
so l’Iran. Ma è evidente che nella penisola
il controllo rigoroso dei tempi di Mubarak
non c’è più e Israele ha cominciato a pagar-
ne il prezzo. (dan.ra)

L’Onu contro il “razzismo israeliano”
(segue dalla prima pagina)

La data fissata è per il 21 settembre, il
giorno prima dell’apertura annuale del-
l’Assemblea generale, così da avere il mas-
simo numero di capi di stato. A luglio la
Germania aveva promesso che se anche la
terza edizione avesse ripreso lo spirito del-
la prima se ne sarebbe andata. La Polonia
era sulla stessa linea. Ma le rispettive can-
cellerie devono ancora decidere cosa fare
dopo l’uscita della bozza. Francia e Regno
Unito hanno confermato che parteciperan-
no al summit. “L’arrivo di Ahmadinejad a
Durban III è uno sforzo calcolato per demo-
nizzare Israele”, dichiara Anne Bayefsky
dell’Hudson Institute e direttrice al Touro
College dell’istituto sui diritti umani e l’O-
locausto. Al forum del 22 settembre parle-
ranno, oltre all’Iran, anche il Qatar e il Sud
Africa, stati promotori della prima, sciagu-
rata edizione. E’ attesa anche la commissa-
ria ai diritti umani dell’Onu, Navi Pillay,
originaria di Durban e anche lei protago-
nista del summit del 2001. Trentadue ong
stanno organizzando a New York, come av-

venne anche nella città sudafricana, una
“quattro giorni di proteste” contro Israele,
che secondo il manifesto di queste ong è
parte di “una lunga storia di collusione con
i regimi violenti, dalla Germania nazista al-
l’apartheid sudafricana”. Fra le promotrici
delle ong c’è Mireille Fanon-Mendes, figlia
del celebre intellettuale e nazionalista ara-
bo Frantz Fanon e oggi storica militante
della causa palestinese in Europa. 

La bozza di Durban III, se non emenda-
ta, proclamerà quindi i palestinesi “vittime
del razzismo israeliano”. Il 22 settembre,
nella strada di fronte al Palazzo di vetro, il
Touro College ospiterà una contro iniziati-
va organizzata da John Bolton, ex amba-
sciatore statunitense all’Onu e promotore
della “Friends of Israel Initiative”. Vedrà
la partecipazione, fra i moltissimi oratori e
accademici, del premio Nobel e scrittore
Elie Wiesel, dello studioso di islam Ber-
nard Lewis, dell’attore Jon Voight, dell’ex
sindaco di New York Ed Koch e dell’avvo-
cato liberal Alan Dershowitz. 

Giulio Meotti

Nella già cattolicissima Spagna gli in-
dignados sono mobilitati contro il Santo
Pontefice. Vedere la foto e i filmati dei
cortei, con tanto di papamobile in paro-
dia e satanasso alla guida, la dice lunga
sulla straordinaria macchina di propa-
ganda dei laici ma un’anticchia ne dice
anche delle responsabilità politiche del-
la chiesa, sempre ingrata, verso chi pagò
un tributo di sangue per essere ripagato

dopo con il tradimento. Quando i sacer-
doti, le suore e perfino i morti venivano
disseppelliti dai repubblicani per essere
fucilati (così come la statua del Reden-
tore, fucilata), ebbero in José Antonio
Primo de Rivera il loro primo difensore,
e se questo Pontefice non dice una sola
parola per impedire oggi che José Anto-
nio venga disseppellito dalla Valle de
Los Caidos, così come il governo spagno-
lo ha stabilito, vorrà dire che sarà inuti-
le fargli la parodia: è proprio satanasso
quello che gli guida la papamobile.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

A 18 anni sono andato a
prete senza avvertire la
mia diocesi. Ho scelto un
seminario a 500 km  da do-
ve abitavo. Ho dato il nome
falso, dicevo di provenire
da una diocesi dell’ex

Urss. Dopo cinque anni il vescovo della
mia diocesi (Cremona-Lodi) è venuto a
sapere che un suo ragazzo era andato a

prete non nel seminario vescovile pro-
vinciale ma a 500 km di distanza. Il mio
rettore mi ha chiamato: “Come mai hai
dato nome e generalità false?”. Io: “Non
so! Penso per non dirvi che stavo dicen-
do una bugia”. 

Comunque siccome avevo ottimo in
tutte le materie mi hanno trasferito nel
seminario della mia provincia. Mi han-
no tenuto buoni tutti gli esami. Ho avu-
to un richiamo ufficiale, ma alla fine
uno non è obbligato a diplomarsi vicino
a casa.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani


